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Scena Atto IV, scena I, righe 670-739.  

Sottotitolo La nutrice osserva gli incantesimi di Medea. 

Autore Seneca 

Data / Periodo storico Antichità 

Tema/i Magia, arroganza 

Personaggio/i Nutrice 

Lingua IT 

Traduzione Tradotto da Patrizio Sanasi 

Brano 

Nutrice 

Tremo di paura, ho i brividi. Grande disgrazia sl avvicina. È spaventoso come cresca, 

la sua ira, e bruci di se stessa, e rinnovi la sua antica forza. L'ho già veduta, io, fuori di 

sé, che malediva gli dèi tirava giù il cielo. Più grande, più mostruoso, è ciò che Medea 

prepara adesso. Sì , è uscita camminando attonita, ha raggiunto il suo funesto 

recesso e là sparpaglia ogni suo bene. Tutto tira fuori, tutto, anche ciò che le faceva 

paura, e passa in rassegna il cumulo dei suoi malefizi - cose arcane, misteri, sortilegi. 

(...) 

Eccone una il cui stelo fu divelto nel buio della notte. E queste? Lei le ha spiccate, 

Medea, con la sua unghia stregata. Ora sceglie le erbe mortali, spreme e mescola 

veleno di serpenti e ripugnanti uccelli: cuore di lugubre gufo, viscere strappate alla 



 
 
 

 

rauca strige ancor viva. Questa maestra di delitti dispone le varie sostanze. Qui c'è 

forza rapace di fiamme, là gelido ghiaccio che intorpidisce. Ai veleni aggiunge parole 

non meno tremende. Eccola, ecco che fa sentire il suo passo di folle, ecco che canta 

gli incantesimi. Al suo primo accento il mondo ha un tremito. 


